
Il dif1cile, per Angelino Alfano e
gli “alfaniani”, viene adesso. Ora

che hanno incassato il boato degli
applausi dei grandi media nazio-
nali, gli apprezzamenti sperticati
degli ex avversari del Partito De-
mocratico, il riconoscimento del
loro ruolo essenziale da parte del
Presidente del Consiglio, Enrico
Letta, e la soddisfatta benedizione
del vero regista di tutta l’opera-
zione “santo parricidio” conclusasi
mercoledì scorso, cioè il Presidente
della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano.

Il dif1cile non consiste tanto nella
prosecuzione della battaglia per la
conquista del Pdl e per la cacciata dei
falchi verso una nuova Forza Italia
da bollare come estremista per ren-
derla progressivamente marginale e
inutile. Consiste nel de1nire e assu-
mere, all’interno di una maggioranza
in cui per ammissione del Premier si
ha un ruolo decisivo, un’identità
chiara e de1nita per concretizzare
l’ambizione di diventare, come ha

detto Fabrizio Cicchitto,una forza di
centrodestra europea e del futuro.

Il terreno su cuiAlfano e i suoi so-
stenitori possono muoversi per per-
seguire questo obiettivo è molto
stretto. Perché “l’operazione parrici-
dio” non è riuscita alla perfezione
visto che il padre da decapitare non è
affatto morto e viene sempre ricono-
sciuto come il padre nobile a cui con-
tinuare a fare riferimento. E questa
presenza non può non continuare a
determinare l’identità politica della
“nuova forza di centrodestra euro-
pea e del futuro”. Alfano ha avuto
un’intuizione felice nel de1nire se
stesso e i suoi come “diversamente
berlusconiani”. Ma adesso deve an-
dare oltre la battuta. E riempire di
contenuti e di comportamenti politici
la rivendicata diversità.

Fino ad ora il vicepresidente del
Consiglio ha avuto gioco facile a ve-
stire i panni del“del1no”regicida tra
il tripudio generale. Adesso deve af-
frettarsi a svestirsi di questa ma-
schera, che alla lunga rischia di
trasformarlo in un emulo di Gian-
franco Fini agli occhi dei milioni di
elettori berlusconiani del centrode-

stra. E far capire che il suo ruolo de-
terminante nella maggioranza delle
larghe intese non serve solo a tran-
quillizzare Letta, far felice Napoli-
tano e consentire al Pd di ubriacarsi
di gioia per la “morte” del caimano.
Ma deve assicurare il popolo del cen-
trodestra di essere rappresentato al-
l’interno della coalizione delle larghe
intese da gente che non si preoccupa
solo di conservare le poltrone di mi-
nistro e di parlamentare, ma porta
anche avanti le istanze e le richieste

dell’area dei moderati. Il paradosso,
in sostanza, è che consumato un par-
ricidioAlfano deve affrettarsi a com-
pierne un altro, nei confronti del
Presidente della Repubblica e del Pre-
sidente del Consiglio. E deve farlo
per sfuggire al pericolo di essere bol-
lato come la stampella della sinistra
o, peggio, come il“ diversamente de-
mocristiano” compagno di merende
di Letta, Casini e Monti.

Se prima il ruolo di Alfano era di
mediare tra le durezze del Cavaliere e
dei falchi e le esigenze della tenuta del
governo, ora il vicepresidente del
Consiglio non può mediare su nulla.
Sulla riforma della giustizia, sulla ri-
duzione della pressione 1scale, sulle
riforme costituzionali deve far pesare
in prima persona il proprio ruolo de-
terminante della tenuta della coali-
zione di larghe intese. Il tutto senza
dimenticare che il Re non è affatto
morto. E che i suoi elettori aspet-
tano il momento in cui il Senato lo
espellerà da Palazzo Madama e le
Procure di mezza Italia faranno a
gara per arrestarlo per capire il si-
gni1cato reale della de1nizione
“diversamente berlusconiani”.

Direttore ARTURO DIACONALE Venerdì 4 Ottobre 2013Fondato nel 1847 - Anno XVIII N.187 - Euro 1,00

DL353/2003 (conv. in L 27/02/04 n. 46) art.1 comma 1 - DCB - Roma / Tariffa ROC Poste Italiane Spa Spedizione in Abb. postale

Ele stelleUestannoaguardare
La tragedia che si è consumata nel mare di Lampedusa conferma che l’Italia non può da sola
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